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NONC’ÈDICHE

P
oiché, per legge, bestemmiare in pubblico è un
comportamento illecito, e fino a poco tempo fa
addirittura reato penale, mentre oggi potreste
beccarvi una multa da 50 fino a 300 euro, l’in -

gegno italiano ha escogitato bestemmie aggirate con cui
sfogare l’eccesso di rabbia senza dover subire pene pe-
cuniarie. In Paesi meno cattolici, invece, bestemmiare è
permesso, altrimenti si conculca il diritto alla libertà di
espressione. Anche in nome di questa, qualche mese fa vi
ho invitato a ricordare le bestemmie aggirate dell’infan -
zia, tipo “Dio svizzero”. Avete risposto in massa! Scelgo
dunque fior da fiore. Michele Martoni: “Anni fa un mio
compagno di liceo ci deliziò con un interessante ‘Di o
scorre tto!’, che detto in dialetto romagnolo assume una
musicalità non da poco: ‘Dio scurètt!’ ”. Remo Paterno-
ster: “In Trentino la bestemmia è un intercalare impre-
scindibile, pur senza raggiungere gli apici toscani o ve-
neti. Anche da noi però ogni tanto si cerca di aggirarle
con i vari ‘zi o’ (cane, porco, ladro, boia) e ‘m a do n eg a’.
Senza tralasciare i ‘sac rame nta’, ‘sa cra non’, ‘sacraman -
tua’, ‘os trega’, ‘ostreghe ta’, ‘os tizia’, ‘os-cia’. Ci sono poi i
‘diaolo can’, ‘diaolo porco e ‘porco Diaz’. Da ragazzo mi
faceva ridere un’imprecazione inventata da un amico:
‘zio Bostik’ ”. Carlo Serra: “Un mio amico di Parma dice
sempre ‘Dio veglione!’ ”. Gianluca Graziani: “U n’impre -
cazione geniale fu detta durante una partita del derby
Antella-Grassina da un tifoso antellese contrariato da u-
na decisione arbitrale: ‘Arbitroo!! Accidenti a te! Ma-
donna deserta ogni due chicchi troia’. Leggendaria”. Al-
berta Tedioli: “Qui, appennino tosco-romagnolo e din-
torni, si usavano ‘ziocanela’, ‘putanasburonaregina’, ‘io -
lomboia’, e ‘boiadesingoler ’ ”. Annachiara Faieta: “In A-
bruzzo, in molte case c’è un quadro della Madonna a cu-
stodire il talamo nuziale: da qui nasce la minaccia ‘Mo se
ne va la Madonna a cape lu lette!’ Tradotto: ‘Adesso se ne
va la Madonna sopra il letto’. Io la trovo meravigliosa!”.
Paolo Giuntini: “Di recente ho sentito un gentile e pu-
ritano ‘Madonna delle madonne!’ ”. Andrea Castagnini:
“Il babbo di un mio amico di San Vincenzo (Livorno) era
straordinariamente creativo in fatto di bestemmie. Ne
ricordo una: ‘Madonna in su e in giù!’, indirizzata al mae-
stro della banda che trattava male i musicisti. Poi diceva:
‘Se mi fa una parte così a me, piglio il corno, lo sgroviglio
e glielo metto intorno al collo!’. Stupendo!”. Alessandro
Zemella: “La bestemmia ricorrente di mio nonno, vene-
to della provincia di Rovigo, era ‘d i o c a g ó n’. Usava anche
‘dio fàne’, parabestemmia diffusa anche nella vicina Ro-
magna, dove, a volte troncata in diofà, l’ho sentita usare
da tutti, bambinetti di sei anni compresi. In Romagna
ricordo una grande diffusione di ‘diobò’: da quelle parti il
boia dello Stato pontificio non era stato a lungo con le
mani in mano. A Milano si usa dare del ‘sacrament ’ alle
persone, con il significato di tipo originale, balordo; la
bestemmia viene spesso evitata con ‘s a c ra n ô n’(lo fa an-
che Carlo Porta) o con ‘saforment ’ (forment = grano).
Nei campetti di calcio dell’oratorio ho sentito ‘porco di
fi o r i ’, come fosse una carta da gioco, e ‘porcodìghel ’ ( d i-
ghel = diglielo), la tipica parabestemmia milanese. A
Milano addirittura capita di sentire ‘codìo, camadòna’,
qualcosa a metà tra una bestemmia perfetta ed evitata.
Propongo anche un gioco ai lettori: c’è un romanzo in
cui ricordo di aver letto per esteso delle bestemmie:
Viaggio al termine della notte di Céline. Ce ne sono al-
tri?”. Bella idea! Romanzi con dentro bestemmie: chi
ne conosce? Rinnovo inoltre l’appello alle Regioni del
sud, che custodiscono tesori blasfemi di cui sarebbe so-
lo egoista mantenere il segreto. Coraggio, diobò! (l e t-
t e re @ i l f a t t o q u o t i d i a n o . i t )

Covid ed “Ever Given”
sono frutto dell’u o mo
Un microscopico organismo noto
con l’acronimo SARS-CoV-2 e u-
na gigantesca nave di nome “Ev e r
G i v e n”hanno tenuto sotto scacco,
per oltre un anno e per una setti-
mana rispettivamente, il mondo
intero. La prima causando una
colossale pandemia con quasi 130
milioni di casi d’infezione e 3 mi-
lioni di morti, la seconda bloccan-
do il passaggio di merci, animali e
persone dall’una all’altra estremi-
tà del Canale di Suez, con gravis-
sime ripercussioni sul traffico ma-
rittimo globale. L’in fin i t am e nt e
piccolo e lo straordinariamente
grande sono due facce della no-
stra era, definita “An tr op oc en e”
per via dell’abnorme “impronta e-
colog ica” lasciata dall’uomo su
“Madre Terra”. A causa delle atti-
vità antropiche si sarebbero infat-
ti registrate, nel 2015-2020, le più
alte temperature medie sul nostro
pianeta nel corso degli ultimi 140
anni. Il riscaldamento globale e la
progressiva desertificazione e de-
forestazione che ne derivano ac-
crescerebbero poi le occasioni di
mutua interazione fra uomo, ani-
mali domestici e selvatici, con
conseguente incremento nella
trasmissione di agenti patogeni e
nei relativi “salti di specie” (spillo -
ver). Per dirla con le sagge parole
di Papa Francesco, “come possia-
mo pretendere di vivere sani in un
mondo malato?”.

GIOVANNI DI GUARDO
GIÀ PROF. DI PATOLOGIA GENERALE

E FISIOPATOLOGIA VETERINARIA
A L L’UNIVERSITÀ DI TERAMO

Proposte per un’ef fic ace
riforma della riscossione
Leggo tra le proposte di riforma
della riscossione quella avanzata
di decadenza automatica delle
cartelle esattoriali dopo cinque
anni dalla emissione delle stesse.
Questo per evitare che si formino
come in passato dei magazzini e-
normi di liste di inesigibilità. Ciò
va bene a patto che vengano prese
delle contromisure affinché non si
verifichi il “c im i te r o” de finitivo
della riscossione, ovvero il bilan-
cio in rosso dello Stato. A parte
chiaramente un aumento di effi-
cienza del personale Ader (Agen-
zia delle entrate riscossione), tem-
pi molto più stretti per la notifica
degli atti e un testo unico della ri-
scossione, sono necessarie altre
misure. Ne suggerisco alcune sul-
la base della mia esperienza: con-
trollo sulla procedura e operato di
Ader (con un ente di controllo ad
esempio), unificazione della ri-
scossione nazionale e locale sotto
u n’unica gestione, banche dati ag-
giornate (con obblighi a vari livel-
li), incastro di dati tra uffici, Raf-
forzare l’uso del fermo ammini-
strativo su beni mobili registrati e
il blocco dei conti correnti, velo-

cizzare le uscite degli Ufficiali di
riscossione per svolgere le azioni
di pignoramento, unione di forze
tra Guardia di Finanza, Carabi-
nieri e ufficiali di riscossione per
azioni mirate efficaci e rapide.

STEFANO MASINO
UFFICIALE DI RISCOSSIONE - ASTI

Scuole, si devono aprire
al più presto le superiori
Sicuramente chi gestisce la scuola
pubblica oggi ne capisce poco di
psicologia dell’età evolutiva e di a-
dolescenza. Si continua a parlare
di portare a scuola gli alunni solo
fino alla prima media. Ma è alle
superiori che deve arrivare la “li -
ber tà” subito. È qui che la soffe-
renza si sta trasformando in pato-
logie, più che altrove. L’a d o l e-
scenza è una fase delicatissima
della crescita, quella in cui si for-
ma il pensiero critico indipenden-
te e in cui si rompe il contratto af-
fettivo dell’infanzia con i genitori
e ci si apre, golosamente, agli sti-

moli provenienti dallo spazio so-
ciale in cui si vive, fatto di amici e
adulti “diversi” con cui interagire
da “adulti in formazione”. Il pro-
blema di chi frequenta le superio-
ri è che l'isolamento (la “dad ”) sta
continuando quasi ininterrotta-
mente da un anno e mezzo. Agli
adolescenti in questa situazione
viene a mancare il bisogno prima-
rio di questa età, ossia gli altri a-
dolescenti con cui confrontarsi e
condividere le trasformazioni in
corso, in un momento in cui nel
loro spazio privato i genitori non
possono più accedere come pri-
ma. Sono quelli che hanno pagato
il prezzo più caro. E noi docenti li
stiamo osservando, impotenti.

BARBARA CINEL

Vaccini e Recovery Fund
anche merito di Conte
Sento che adesso il nostro premier
siede “alla pari”con i Grandi d’Eu -
ropa, ma qualcuno dimentica che
chi c’era prima, con autorevolezza

e grande capacità diplomatica, ha
portato al nostro Paese 209 mi-
liardi di euro. E sui vaccini, cosa
sarebbe successo se anziché un u-
nico contratto europeo (oggi così
tanto vituperato), ci fossero stati
una trentina di Stati che in ordine
sparso si affidavano al libero mer-
cato? Noi, con la nostra economia,
quanti saremmo riusciti ad acqui-
starne? E a che prezzo?

CLAUDIO BOCCHI

I risultati del “Fa tto”:
buona notizia per tutti
Il mio giornale mi ha regalato una
soddisfazione. Seif torna all’utile e
Il Fatto registra +47% di copie.
Sembra che i guadagni vengano
nelle mie casse, non è così, ma la
gioia di trovare un aumento di let-
tori di un giornale serio e obiettivo
è cosa buona. Il Paese ha bisogno
di notizie vere che ci aprano gli oc-
chi e quindi il cuore. Grazie al Fat -
to e ai suoi veri giornalisti!

CLAUDIO MARCHETTI

SE IN ITALIA BESTEMMIARE
È VIETATO, ECCO TUTTE
LE VARIANTI (CONSENTITE)

Ex Ilva “Simona, Ricky e Sabrina,
aiutateci a denunciare lo scempio”

LO D I C OALFAT TO

CARI SIMONA, RICKY E SABRINA, grazie per
aver portato sugli schermi di tutt’Italia una storia
che fa pensare alla realtà, scuotendo le coscienze.
Il ringraziamento va a tutto il cast di attori e a chi
ha collaborato alla realizzazione della fiction Sve-
gliati amore mio.
Genera forte impressione scoprire che vi sia stato
qualcuno che, oltre a guardare la fiction, abbia an-
che controllato i profili Facebook degli operai per
vedere se condividevano l’evento e in che termini.
Le sanzioni disciplinari a lavoratori che avevano
condiviso un post molto duro verso la fabbrica ha
suscitato una diffusa reazione, anche a livello sin-
dacale... La capillare sorveglianza globale spiega
bene perché ai cancelli della fabbrica gli operai
non parlino, come avete raccontato nella fiction.
Chi vi scrive in questi anni ha potuto constatare
quanto sia stato sfuggente il mondo della politica
di fronte ai problemi che voi avete raccontato...
Ho toccato con mano in questi anni ciò che la vo-
stra fiction racconta.
Ma sono qui a scrivervi per raccontarvi un mistero
ancora irrisolto all’interno di una storia kafkiana.
Vi racconterò di una vicenda che sembra una fic-
tion ma che è realtà. Dovete sapere infatti che nel
marzo del 2018 arrivarono a Taranto alcuni esper-
ti per uno studio epidemiologico senza preceden-
ti... Allora venne organizzato un efficiente gruppo
su Whatsapp, che lavorò in silenzio, giorno dopo
giorno, nella ricerca di volontari che rispondesse-
ro alle specifiche del campione statistico richie-
sto. A ogni volontario vennero prelevate 19 fiale di
sangue. La ricerca mirava alla “d e ter m i na z i on e
metalli in traccia su siero”. Quella ricerca, condot-
ta con tanta riservatezza, non riguardava solo Ta-
ranto, ma mirava a mappare il sangue dei cittadini

dell’Italia inquinata dai veleni, da Nord a Sud.
I metalli pesanti a cui si dava la caccia con quella
ricerca erano i seguenti: Litio, Berillio, Stronzio,
Molibdeno, Cadmio, Antimonio, Tallio, Piombo,
Manganese, Zinco, Arsenico, Selenio, Ferro, Ni-
chel, Rame, Mercurio... Sarebbero stati incrociati
con i dati ambientali e con le fonti di quegli in-
quinanti.
Che è successo dopo tre anni? Di quella ricerca
non se ne è saputo più nulla... I certificati di analisi
sono stati spediti per email ai singoli donatori del-
le 19 fiale di sangue. Ma quei donatori non ci han-
no capito nulla perché i dati non erano accompa-
gnati dai valori di riferimento. Che strano. Sappia-
mo però che nelle persone hanno trovato ferro,
zinco, nichel, mercurio, cadmio, arsenico e per-
sino stronzio! Non ci hanno capito nulla neppure
i medici di famiglia, perché per comprendere quei
dati bisogna essere esperti di tossicologia... E, ora
che vogliamo conoscere, è calato il silenzio: Si-
mona, Ricky, Sabrina aiutateci. Un caro saluto.

ALESSANDRO MARESCOTTI
PRESIDENTE DI PEACELINK

In fabbrica Gli stabilimenti a Taranto FOTO LAPRESSE
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faccia militaresca dell’efficienza, e noi che a-
spettiamo ’sto famoso futuro, sottoforma di
iniezione.

Ora l’allarme è chiaro: se oltre a confon-
dere il presente si pasticcia anche con il fu-
turo, ogni proclama e previsione diventerà
quel che è: parole al vento, rassicurazioni

che non rassicurano nessuno, an-
zi, che finiscono col creare una dif-
fidenza naturale, un’irr it az io ne
endemica. E se si può avere un so-
gno declinato al futuro, oggi, sa-
rebbe quello di cominciare a sen-
tir parlare al passato. Esempio:
“Ehi, voi! Ieri abbiamo vaccinato
mezzo milione di persone!”; op-
pure: “Ecco fatto! Tutti i vecchi e i
deboli sono al sicuro!”. Urge una
moratoria sui verbi declinati al fu-
turo, una tassa sulle previsioni che
somigliano più a un afflato della

speranza che a un calcolo reale, forse addi-
rittura serve il reato di falsa promessa sulla
salute. “È lei che disse ad aprile tutti vacci-
nati? Ci segua in questura, per favore”. Non
succederà, ovvio, e il balletto sul “domani”
continuerà, come un enorme esperimento
sociale: vediamo quanto futuro ipotetico
riusciamo a darvi in cambio di un presente
di merda. Domani. Vedremo. Chissà.

I CRONISTI INTERCETTATI?
LEGGE UGUALE PER TUTTI

PIERCAMILLO DAVIGO

FAT T I DIV I TA

C
ome i nostri lettori sanno (perché questo
giornale è stato uno dei pochissimi a occu-
parsi della vicenda) sabato due operai dell’Il -
va di Taranto sono stati sospesi per aver pub-

blicato su Facebook uno sc re e ns ho t che invitava a
guardare la serie tv Svegliati amore mio, storia di una
ragazzina malata di leucemia, del padre operaio in
u n’acciaieria (Ettore Bassi) e della mamma (Sabrina
Ferilli) in lotta contro l’inquinamento. La serie Me-
diaset, diretta da Simona Izzo e Ricky Tognazzi, è am-
bientata nel 2000 (quando l’Ilva era ancora della fa-
miglia Riva) e non si riferisce a uno specifico polo si-
derurgico, ma i due operai hanno messo in relazione
la storia con il sito di Taranto, senza però nominare
ArcelorMittal. La pagina in cui è stato condiviso il po -
stnon è pubblica, è un gruppo chiuso di cui fanno par-
te circa 400 persone. Questo vuol dire che le attività
dei dipendenti vengono controllate e che le opinioni
espresse in qualunque luogo
possono essere censurate,
diventando strumento di
repressione e pressione
(perfino quando non so-
no  di ffamator ie) .  I l
provvedimento contro i
due lavoratori viene mo-
tivato dall’azienda con u-
na improbabile nota in cui
si spiega che ArcelorMittal I-
talia “riconosce e rispetta la rile-
vanza artistica e sociale dell’i n-
dustria del cinema e della televi-
sione, così come di ogni altra for-
ma di espressione artistica e cul-
t u ra l e ” (ma che davero?) e che
“deplora la distribuzione di noti-
zie false e non verificate che a loro
volta possano lederne l’immagi -
ne ma soprattutto procurare al-
larme e sconcerto nei lavoratori e
nella popolazione”. Per carità di
patria non commenteremo lo
sproloquio sulla libertà di espres-
sione artistica. Ma l’idea che ci sia un’immagine im-
macolata da ledere (spiegateci perché state bonifi-
cando se non c’è relazione tra fabbrica, inquinamento
e salute) è già bizzarra in sé. A questo bisogna aggiun-
gere che, mentre i padroni spiavano gli operai rega-
lando loro per Pasqua un bel provvedimento di so-
spensione così brillantemente motivato, a Pasquetta
è scoppiato un incendio nella colata continua di Ac-
ciaieria 2. Francesco Rizzo dell’Usb Taranto ha spie-
gato che per miracolo non c’è stato nessun ferito tra gli
operatori presenti sulla linea e ha chiesto che il gover-
no “allontani subito chi con una gestione sciagurata e
superficiale si preoccupa di punire chi condivide la
messa in onda della fiction con Sabrina Ferilli Sve -
gliati amore mio, invece di manutenzionare impianti
oramai al collasso”. Posizione che è difficile non con-
dividere, anche considerando che l’ultimo incidente
denunciato proprio dall’Usb risale solo al 21 marzo.

ORA, I PADRONI FANNO I PADRONI come hanno sempre
fatto. A differenza di qualche decennio fa, invece, il
potere contrattuale dei lavoratori è di molto diminui-
to. Sabrina Ferilli ha detto in una bella intervista al
Fa t t o di essere sgomenta: “Credo che la questione si
risolverà, ma se dovesse proseguire noi ci metterem-
mo a disposizione anche economicamente per aiutar-
li a sostenere qualunque spesa legale. Con la fiction
aiutiamo quelle comunità smuovendo le coscienze di
tutti, e per la prima volta lo facciamo in tv, ma se quelle
persone dovessero avere bisogno lo faremmo anche in
pratica, dato che purtroppo la realtà ha superato di
gran lunga la fiction”. La regista Simona Izzo fa giu-
stamente notare l’inaudita violazione delle libertà dei
due operai e poi rivolge un appello al ministro del La-
voro, Andrea Orlando: ora bisognerà capire se il di-
rigente del Pd – sia detto per inciso uno dei partiti che
ha maggiormente contribuito allo smantellamento
dei diritti dei lavoratori – vorrà dire una parola o fi-
schiettare “bandiera rossa”.

SILVIA TRUZZI

I
n questi giorni ci sono state
ulteriori polemiche sulle
intercettazioni. Per poter-
ne discutere è opportuno a-
vere chiari alcuni termini
del problema.

Secondo la Costituzione della
Repubblica Italiana (art. 15) la li-
mitazione della libertà e della se-
gretezza della corrispondenza e
di ogni altra forma di comunica-
zione si applica “soltanto per atto
motivato dell’autorità giudizia-
ria e con le garanzie stabilite dalla
leg ge”. Questo primo dato spazza
via i confronti numerici fra le in-
tercettazioni fatte in Italia e quel-
le fatte all’estero. Mentre in altri
Stati l’esecutivo può disporre in-
tercettazioni, in Italia tutte le in-
tercettazioni devono essere di-
sposte o autorizzate dall’autorità
giudiziaria: persino quelle effet-
tuate dai servizi di sicurezza per
ragioni diverse da quelle colle-
gate a processi penali devono es-
sere autorizzate da un magistra-
to (nella specie il Procuratore ge-
nerale della Repubblica
presso la Corte d’appel -
lo di Roma). Quando si
afferma che negli Stati
Uniti d’America si fan-
no meno intercettazio-
ni che in Italia si dice u-
na cosa non vera. Certo
che negli Usa ci sono
meno autorizzazioni
giudiziarie, ma, per e-
sempio, la National Se-
curity Agency effe ttua
centinaia di milioni di
intercettazioni (fra l’al -
tro intercettò anche i
vertici politici europei)
senza alcun bisogno di
autorizzazioni giudi-
ziarie. Quanto alle ga-

ranzie previste dalla legge, in
ambito processuale, le intercet-
tazioni devono essere autorizza-
te dal giudice. In casi di urgenza
il pubblico ministero può di-
sporle direttamente, ma imme-
diatamente e comunque entro
24 ore deve chiedere la convalida
al giudice e se questa non inter-
viene nelle successive 24 ore, le
intercettazioni non possono
proseguire e i risultati non sono
utilizzabili.

Le intercettazioni possono es-
sere disposte solo per determina-
ti reati (quelli puniti con pena su-
periore nel massimo a cinque an-
ni di reclusione e altri specificati)
e l’autorizzazione può essere data
solo se è assolutamente indi-
spensabile per la prosecuzione
delle indagini. Ottenuta l’au to-
rizzazione, il pubblico ministero
può disporre le operazioni per
non oltre 15 giorni, salvo proro-

ghe del giudice per periodi di pari
durata massima (i termini sono
maggiori per la criminalità orga-
nizzata). Per disporre le intercet-
tazioni è necessario che sussista-
no gravi indizi di reato (sufficien-
ti anziché gravi per la criminalità
organizzata): attenzione non
gravi indizi colpevolezza a carico
di qualcuno, ma che un reato sia
stato commesso.

QUESTO SIGNIFICA che non deve
essere intercettato solo chi è rag-
giunto da gravi indizi di colpevo-
lezza, ma può esserlo chi è estra-
neo al reato o ne è vittima. Ad e-
sempio nei sequestri di persona a
scopo di estorsione vengono in-
tercettati parenti e amici del se-
questrato nella speranza di indi-
viduare i sequestratori che chia-
mano per chiedere il riscatto.
Quindi non ha senso lamentare
che una persona è stata intercet-

tata anche se estranea
al reato.

Ci sono alcuni limi-
ti, ma essendo ecce-
zioni non sono esten-
sibili: così non posso-
no essere intercettate
le conversazioni fra
imputato (o persona
sottoposta a indagini)
e il suo difensore. Tale
divieto non esiste ri-
spetto ad altri deten-
tori di segreti profes-
sionali (un commer-
cialista o un medico). I
giornalisti possono
opporre il segreto sul-
la identità delle loro
fonti, ma non esiste un

divieto di scoprire tali fonti.
Rimane il fatto che la Corte

europea dei diritti dell’uomo ha
affermato che i giornalisti, in un
sistema democratico, svolgono
una funzione essenziale: quella
di informare l’opinione pubblica,
sicché indagini troppo invasive
su di loro non sono lecite se pos-
sono compromettere questa fun-
zione, ma solo per la funzione
non per la persona.

Il Procuratore della Repubbli-
ca presso il Tribunale di Trapani,
secondo le agenzie di stampa, ha
dichiarato: “La giornalista Nan-
cy Porsia è stata intercettata per
alcuni mesi nella seconda metà
del 2017, perché alcuni soggetti
indagati facevano riferimento a
lei che si trovava a bordo di una
delle navi oggetto di investiga-
zioni. Nessun altro giornalista è
stato oggetto di intercettazioni.
In ogni caso, voglio sottolineare
subito che nella informativa rie-
pilogativa dell’intera indagine
depositata nello scorso mese di
giugno, non c’è alcuna traccia
delle trascrizioni delle intercet-
tazioni della giornalista”.

Non sembra che in questo ca-
so ricorrano situazioni fra quelle
che possono incidere sul dirit-
to-dovere di informare.

Purtroppo le leggi ad perso-
nam hanno fatto venire a tanti in
Italia la voglia di avere uno status
speciale, cioè di non essere chia-
mati a rispondere in determinate
ipotesi o per particolari reati, o di
non poter essere destinatari di
atti di indagine.

Bisognerebbe, però, ogni tan-
to ricordare che l’art. 3 della Co-
stituzione dice che tutti i cittadini
sono uguali davanti alla legge.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FUORI LA VOCE
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IL MINISTRO

Taranto, la serie tv
e l’immagine lesa:
ma quale immagine?

I
l futuro è sopravvalutato. È un concet-
to che contiene tutto: prospettive, spe-
ranze, desideri di cambiamento, an-
nunci roboanti, promesse. Persino lo
slogan appeso a balconi e finestre (un
anno fa: oggi suona grottesco) era al

futuro: “Andrà tutto bene” (s i c). Andrà
quando? Dopo, un domani, o un dopodo-
mani, o chissà. Andrà, vedremo. Così emer-
ge un piccolo sospetto, di quelli che rodono e
stanno lì in agguato come un retropensiero:
che il futuro, il coniugare ogni verbo di spe-
ranza al futuro, sia solo un tentativo per spo-
stare l’attenzione al domani, una speranzo-
sa distrazione alla desolazione dell’og gi.

NON PASSA GIORNO – si può dire non passa
ora – che non si sentano proclami su quel
che succederà. Tutti i lombardi vaccinati
entro giugno (questo era Bertolaso), no,
tutti quelli di Brescia vaccinati entro luglio
(ancora Bertolaso, il mago Do Nascimien-
to era più credibile), no, tutti gli italiani en-
tro l’estate (Speranza), no, vaccineremo
mezzo milione di persone al dì (il generale
Figliuolo), no, tutti gli anziani entro aprile,
no, il 60 per cento della popolazione entro
settembre. Si sposta l’asticella in su e in giù,
e a ogni proclama sul luminoso futuro se-
gue il contro-proclama a stretto giro: vi ri-

cordate quello che si diceva ieri sul vostro
futuro? Be’, non era vero. Doccia scozzese,
un po’ bollente, un po’ gelata, ed è passato
un altro giorno.

Ora, da qualche settimana, tiene banco la
promessa più solenne, quella del generale
Figliuolo, che insiste sulla sua previsione (o
sarà una speranza?) di 500 mila
vaccinazioni al giorno. Se arriva-
no i vaccini, se la macchina si met-
terà in moto, se tutti sapranno fa-
re il loro, se… Insomma, si tratta
di un futuro, sì, ma con molte in-
cognite, condizioni e varianti, e
già in contemporanea (non do-
mani, ma oggi) il futuro annaspa
un po’e i titoli recitano: “Il cambio
di passo slitta a maggio”. Vo i l à , un
futuro con l’elas tico.

Nel frattempo, viene accolto
come un proclama di vittoria il
quotidiano arrivo di fiale: oggi scaricato un
milione di dosi! Oggi ne arrivano un milione
e mezzo! Ma la piccola esultanza dei tele-
giornali, svapora poi nell’accavallarsi delle
cronache, con gli ottantenni ancora in cerca
di una puntura, le categorie furbette che
tentano il salto della fila, i problemi logistici,
le Regioni che barano, i governatori che fan-
no il gioco delle tre carte, il governo che fa la
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Abuso di futuro Tassiamo i proclami
e puniamo il reato di falsa promessa

P I OVO N O PIETRE


